
Figura 1 - Periodo 3 - Fase A. Pianta della villa. 

 
1 Non siamo a conoscenza e non sono state individuate tracce che possano permettere di conoscere i motivi legati a questo intervento. 
Dal Catalogo dei Forti Terremoti in Italia (CFTI - https://storing.ingv.it/cfti/cfti5/) si ha notizia di due intense scosse che interessarono 

l’area nel I secolo a.C. Il primo (https://storing.ingv.it/cfti/cfti5/quake.php?50017IT), generalmente localizzato nel Picenum e datato 
intorno al 100 a.C., sembra lontano da questo Periodo, mentre il secondo (https://storing.ingv.it/cfti/cfti5/quake.php?50027IT), quello 
del 56 a.C. che colpì la colonia di Potentia, potrebbe essere un valido indiziato per un possibile evento naturale che causò il crollo delle 
strutture a Villamagna. 

https://storing.ingv.it/cfti/cfti5/
https://storing.ingv.it/cfti/cfti5/quake.php?50017IT
https://storing.ingv.it/cfti/cfti5/quake.php?50027IT


Figura 2 - Periodo 3 – Fase A. Pianta della evidenze riscontrate nella pars urbana. 

Figura 3 - Pilastro USM 4092. 



Figura 4 - Periodo 3 – Fase A. Pianta della evidenze riscontrate nella pars rustica. 

 
2 Se l’USM 196 nel Periodo 1 avesse avuto una prosecuzione verso l’A20, il lato corto dell’ambiente sarebbe stato lungo poco meno 
di 9 m. In questo momento, quindi, si ha comunque un leggero allargamento anche rispetto all’ambiente solo ipotizzabile per i l Periodo 
1. 
3 Il lato sudorientale delle vasche si appoggia all’USM 4114 (Periodo 2). 
4 Le pareti si presentano conservate per un altezza variabile tra i 0,32 e i 0,71 m.  
5 Questa, come le altre capacità, potrebbero non essere veritiere poiché gli alzati del complesso di quattro vasche non si sono  conservati 
per intero. 



Figura 5 - Il complesso di quattro vasche lungo il lato meridionale dell'A20. In primo piano la vasca n. 4 con la canaletta che 
permetteva il collegamento con la precedente (vasca n. 3). 

 
6 Il campione è stato prelevato nel 2018 dal vaso riposto nei magazzini dell’Università di Macerata, dopo essere stato individuato nel 
2007 durante gli scavi della CAL di Brescia. 
7 Non è quindi certo, anzi, risulta molto difficile poter associare questo tipo di produzione con il Periodo 3, ma è comunque una 
possibilità che non va scartata a priori. 



Figura 6 - Rilievo manuale delle quattro vasche (rilievo di G. Montali). 

 
8 Altre quattro fosse sono state individuate all’interno dell’ambiente ma non sembrano allineate con le tre file menzionate nel  testo 
(UUSS -4132, -4210, -4212) o sono di dimensioni eccessivamente ridotte (US -4215). 



Figura 7 - Dolium defossum 139. Figura 8 - Dolium defossum 175. 

Figura 9 - Dolium defossum 139 e fossa di spoliazione 
di un contenitore simile posto all'angolo occidentale  

dell’A20. 

Figura 10 - Fossa di spoliazione di un dolium defossum 

al centro dell'A20. 

 
9 Un dolio delle stesse dimensioni e, sembrerebbe forma, è conservato integro presso il vestibolo del Palazzo Giustiniani -Bandini 

all’Abbadia di Fiastra. Si vedano FABRINI, PACI 1991, 95-96 dove il dolio dell’Abbadia viene datato tra la metà del III e il IV secolo 
d.C., e PERNA 2012, 33-34. 
10 Per entrambi le grappe si trovano sia all’interno, in particolare sul fondo, che all’esterno. La presenza di questi restauri ne impediva 
l’utilizzo come contenitore per liquidi. 



 
11 Come si vedrà nel capitolo 7.4.1. questo stato di conservazione potrebbe essere associato a processi di fermentazione dei pro dotti 

stoccati. 
12 Sembra assente, in particolare, metà dell’orlo. 
13 Il graffito, in realtà, risulta chiaramente visibile anche dalle immagini relative al rinvenimento del 2007, ma non è menzionato nella 
relazione di quella campagna di scavo (CARMENATI, PERNA, FIORENTINO 2022, 333) 
14 Come suggerito dalla prof. Silvia Maria Marengo dell’Università di Macerata.  
15 Sembra comunque strano, nel caso in cui si tratti di due momenti di scrittura differenti, che si scelse di scrivere vicino alla precedente. 
16 CARMENATI, PERNA, FIORENTINO 2022, 333. 
17 Non sono state individuati periodi, fasi o strati che rimandino a una cronologia così bassa.  
18 Queste cifre consistono in una semplice asta, verticale o orizzontale a seconda della variante, a cui si aggiunge un’appendice in 
determinati punti per indicarne la cifra dell’unità e delle decine oppure, in casi più complessi, anche delle centinaia e delle migliaia. Si 
veda KING 2001. 
19 KING 2001. 



Figura 11 - A-B. Dolium defossum 175 con graffito e particolare del graffito; C. Schema esplicativo dei cifrari cistercensi (KING 
2001, p. 33); D. Varianti dei cifrari cistercensi attestate e ipotetiche (KING 2001, p. 39); E-F. Esempi delle varianti (KING 2001, pp. 

33 e 36). 

 
20 Uno di questi, il dolium 4017, si trova ancora in situ ed era il primo della fila da SO. 
21 La presenza di dolia di minori dimensioni era raccomandata anche dagli autori antichi. Cassiano Basso, attraverso Anatolio, scrive 

che gli orci non siano troppo grandi, perché il vino non fermenterebbe abbastanza, non essendo stipato, ma ribollendo traboccherebbe 
e butterebbe fuori non solo l’odore ma anche il fiore. I piccoli recipienti contribuiscono molto anche alla conservazione e alla buona 
qualità del vino; per questo bisogna costruire gli orci piccoli. Se possediamo già da prima dei vecchi orci grandi, versiamo pure in 
questi il vino più fiacco e da poco; in quelli piccoli il vino migliore (CASS. BASS., VI, 3, 6-11). 



Figura 12 - Particolare della piattabanda e della parete di 
accesso alla cantina voltata (USM 4154). 

Figura 13 - Particolare del punto di aggancio tra la 
parete della cantina (USM 4154) e il muro USM 4039, 

distrutto per costruire la prima. 



Figura 14 - Preparazione pavimentale dell'A21 (US 194). Foto CAL 2007. 

MATERIALI CERAMICI DATANTI 

 
22 Si vedano MOREL 1981 e BRECCIAROLI TABORELLI 1996-1997. 
23 Si vedano RICCI 1985 e GERVASINI 2005. 
24 Inv. VM’21.4006.2. 
25 Si vedano EAA 1981 e BONIFAY 2004. 
26 Inv. VM’18.4037.1. 
27 Inv. VM’21.5003.1. 



 

 
28 Forse, si decise di potenziare prima le strutture e gli ambienti produttivi e, solo successivamente (Periodo 3 – Fase B), la parte 
destinata all’otium. 
29 L’US viene a trovarsi nel punto in cui nel Periodo 4 verrà installato un forno per essiccazione. 



Figura 15 - Periodo 3 - Fase B. Pianta della villa. 



Figura 16 - Periodo 3 – Fase B. Pianta della evidenze riscontrate nella pars urbana. 

Figura 17 - Pars urbana. A1, a destra, e CN a sinistra. Ripresa da drone (foto G. Citeroni). 



Figura 18 - Pars urbana. A2. Si notino le pareti intonacate e la soglia che metteva in comunicazione questo ambiente con l'A3.  

 
30 La tipologia sembra inquadrabile in un orizzonte temporale compreso tra il I secolo a.C. e il secolo successivo, come dimostra anche 
un mosaico simile individuato presso l’atrio della villa romana di Pollenza S. Lucia. Si veda PERCOSSI 2005, 212-213, fig. 2. 
31 Un nuovo frammento laterale, comprendente quindi solo la porzione esterna occupata da tessere litiche di colore bianco, è sta to 
individuato all’altezza dell’A3 durante l’ultima campagna di scavo. 
32 Il confronto con un ambiente individuato a Trea (Treia, MC) permette di inquadrare il mosaico nel I secolo d.C. 
(http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=8559).  

http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=8559


Figura 19 - Pars urbana, A3. 

 
33 Un solo pilastro presenta sette bessales, mentre gli altri o non si sono conservati per niente, sicuramente spoliati nel Periodo 4 – Fase 
B, oppure presentano un numero minore di laterizi, anche uno solo.  
34 La distanza tra le suspensurae è di 0,37 m, mentre la distanza di interasse tra una e l’altra di 0,58 m circa.  



 
35 Se il contorno caratterizzato da triangoli, confrontandolo con la vicina villa di Pollenza S. Lucia (PERCOSSI 2005, 213-214, fig. 3) 
e con la domus di via Colseverino a Camerino (http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=8120), rimanda a una datazione 
compresa tra il I e il II secolo d.C., l’unico confronto per gli asterischi, o le stelle a otto punte, lo si è trovato con un  mosaico bicromo 

individuato a Colombarone ed è datato al IV secolo d.C. (http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=5360). Ad ogni modo, 
non è chiaro se gli asterischi fossero iscritti all’interno di quadrati neri oppure se, come a Colombarone, senza cornice. 
36 Solo una mano e una brocca si vedono in maniera chiara, mentre delle altre due se ne può osservare solo una piccola parte.  
37 L’ambiente misura 4,45 x 4,21 m, mentre il pavimento 4,11 x 4,09 m. 

http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=8120
http://tess.beniculturali.unipd.it/web/scheda/?recid=5360


Figura 20 - Lacerti di mosaico individuati all'interno del crollo 
dell'A3 nel 2022. 

Figura 21 - Lacerto di mosaico proveniente dall'A3 e rinvenuto 
nel 2018. 

Figura 22 - Soglia mosaicata (US 1043) posta tra l'A3 e l'A4, 
sopra il canale del praefurnium. 

Figura 23 - Consolidamento della soglia prima del distacco a 
fini conservativi. 

 
38 L’ipotesi che solo la parete NE presentasse dei tubuli per il riscaldamento lungo il muro è sorta proprio osservando come le 

suspensurae di questo lato siano le uniche a non essere quasi attaccate alla parete.  
39 Sulla collocazione dell’A5 in questa fase si nutrono alcuni dubbi. L’ambiente sembra infatti essere stato aggiunto in un secondo 
momento, ma oltre a una pulizia superficiale non sono state effettuate indagini approfondite che ne permettano una comprensione 
migliore. 



Figura 24 - Bollo di C.HER.DIOG. proveniente dall'A3 (2022). Figura 25 - Bollo di (C).HER(E)NNI.REG. proveniente 
dall'A5 (2017). 

 
40 Di questo bollo se ne conoscono altri esemplari provenienti da C. da Villamagna e sporadico dal territorio (MARENGO 2002, 116, 
n. 17). 
41 Si veda MARENGO 2002, 116, n. 17 relativamente a un frammento con bollo identico individuato nei saggi del 2000.  
42 Un frammento simile è stato individuato durante le ricognizioni condotte intorno al perimetro della villa.  
43 Da C.I.L. IX 5541, relativo alla lastricatura di una via che conduceva al campus di Pollentia-Urbs Salvia, sappiamo che un Q. 
Herennius fu magistrato della colonia in età augustea. Si vedano FABRINI, PACI 1991, 31-34, n. 4; MARENGO 2002, 116, n. 17. 



Figura 26 - Il pilastro 4015, costruito direttamente a ridosso della vasca in opus spicatum. 



Figura 27 - Cantina voltata. Figura 28 - Vano scale. 

Figura 29 - Periodo 3 – Fase B. Pianta della evidenze riscontrate nella pars rustica. 

 

 
44 Le prime due sono state scavate nel 2017, mentre l’ultima nel 2022. 
45 ETTLINGER et al. 1990. 
46 All’interno dell’US 2007 è presente anche un fondo di coppetta con un piccolo bollo in planta pedis da leggere A. AV… Questo 
frammento ha numero di inventario VM’17.2007.3. Per i bolli in terra sigillata italica si veda OXÉ, COMFORT, KENRICK 2000.  



 
47 Si vedano RICCI 1985 e GERVASINI 2005. 
48 Inv. VM’17.2007.8. 
49 Inv. VM’17.2004.25-26. 
50 Per le anfore si veda BERTOLDI 2017. 
51 Inv. VM’17.2002.138. 
52 Inv. VM’17.2004.2. 
53 Inv. VM’17.2007.4-6. 
54 Inv. VM’17.2004.7 e 47. 
55 Inv. VM’17.2004.3. 
56 Ceramica con copertura rosso/bruna: Inv. VM’22.2016.8 e 23; sigillata africana: Inv. VM’22.2016.1.  
57 Si vedano CINGOLANI, TUBALDI 2015; BIONDANI 2015; GALAZZI 2015.  
58 Si vedano EAA 1981 e BONIFAY 2004. 



Figura 30 - Periodo 4 - Fase A. Pianta della villa. 

Figura 31 - Residuo dell'US 1034 all'interno dell'A2 della pars urbana. 

 
59 Per questo motivo il paragrafo relativo ai materiali ceramici datanti e le considerazioni per una proposta di datazione saranno inseriti 
insieme, anche per la pars rustica, dopo la Fase C. 



Figura 32 - Fosse di dolia con il caratteristico riempimento 
grigio e a matrice sabbiosa (2022) 

Figura 33 - Fossa per dolium con il caratteristico riempimento 
grigio e a matrice sabbiosa (2019) 

 
60 Sul fondo di questo contenitore è stato trovato del gesso che sembra confermare le prescrizioni di alcuni autori antichi sulle modalità 
di trattamento di alcuni vini (PLIN., HN, XIV, 126.). Nei Geoponica, attraverso Didimo, Cassiano Basso spiega come trattare il vino 
col gesso, evidenziando come prima si deve mettere il gesso in un ampio doglio, poi bisogna versare anche il mosto cosicché lo ricopra, 

smuovere il tutto frequentemente e così lasciare che si depositi in modo che le parti più grosse del gesso possano cadere sul  fondo. Si 
può quindi attingere il mosto in superficie […] (CASS. BASS., VI, 18, 1). 
61 I frammenti del fondo di un quarto dolium sono stati rimossi nel 2007. 
62 Sulla natura di questo riempimento alcune ipotesi saranno formulate nel capitolo 7.4 di questo lavoro.  



Figura 34 - I dolia 4041 e 4042 posti sui livelli che defunzionalizzarono la vasca in opus spicatum. 

Figura 35 - Periodo 4 – Fase A. Pianta della evidenze riscontrate nella pars urbana. 



Figura 36 - Periodo 1. Pianta della evidenze riscontrate nella pars rustica. 

 
63 Per le lucerne si vedano CECI 2005 e CECCARELLI 2015. Per quelle di produzione africana si vedano invece EAA 1981 e BONIFAY 

2004. 
64 Inv. VM’17.1008.19. 
65 Per la ceramica con copertura rosso/bruna si vedano BIONDANI 2015; GALAZZI 2015; CINGOLANI, TUBALDI 2015.  
66 Inv. VM’17.1008.6. 
67 Per la terra sigillata africana si vedano EAA 1981 e BONIFAY 2004. 
68 Inv. VM’17.1008.20 
69 Inv. VM’17.1008.55. 
70 Inv. VM’18.1034.1. 
71 Inv. VM’22.1056.35. 
72 Inv. VM’18.1041.18. 
73 Inv. VM’22.1057.106. 



 
74 Inv. VM’22.1057.103. 
75 Inv. VM’22.1056.64. 
76 Inv. VM’22.1057.31. 
77 Si vedano BIONDANI 2015; GALAZZI 2015; CINGOLANI, TUBALDI 2015.  
78 Inv. VM’22.1057.18. 
79 Inv. VM’22.1057.94. 
80 Si veda BERTOLDI 2017. 
81 Inv. VM’22.1057.12, 19 e 34. Si vedano BIONDANI 2015; GALAZZI 2015; CINGOLANI, TUBALDI 2015.  
82 Inv. VM’22.1057.119. 
83 Inv. VM’22.1057.118. 
84 Inv. VM’22.1057.200. 
85 Si vedano MOREL 1981 e BRECCIAROLI TABORELLI 1996-1997. 
86 Inv. VM’18.4059.1. 
87 Non ha numero di inventario. 
88 Si veda ETTLINGER et al. 1990. 
89 Non ha numero di inventario. 
90 Non ha numero di inventario. 
91 Non ha numero di inventario. 
92 Inv. VM’19.4055.2. 
93 Per la ceramica a pareti sottili si vedano RICCI 1985 e GERVASINI 2005. 




